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La struttura pastorale della Chicsa italiana sta 

vivendo un profondo mutamento. Con il Concilio Vati- 
cano IT è avvenuta un'autentica rivoluzione, di decisiva 
importanza: prima il soggetto pieno della pastorale era 
la Gerarchia, con il Concilio è diventato il Popolo di 
Dio nella sua completezza e nella sua forma storica di 
Chiesa locale, nella sua forma cioè di Comunità eccle- 

siale, Soggetto responsabile è l'intero Popolo di Dio. 
Sono i preti come i cristiani laici. Sempre più dovremo 
quindi essere disponibili a farci 
carico dell'agire pastorale della 
Chiesa. Ciascuno secondo pro- 
pri compiti, in un'ottica di Po- 
polo di Dio, al cui intero vivo- 
no dei cristiani responsabili. 

Ciò comporta, però, il 
superamento dell'idea di 
apostolato dei laici come mera 
“collaborazione” all’apostolato 

gerarchico della chiesa. | cristi 
faici non sono semplicemente i 
“collaboratori” dei preti, perché 
sono pienamente partecipi della |È 
vita della chiesa c della pustora- 
le. Partecipano a loro modo, 
come laici, ma partecipano con 
pienezza. Dovremmo quindi 
abituarci ad usare la parola “par- 
tecipazione” nel suo senso più vero e profondo, ossia 
nell'ottica di una autentica corresponsabilità. Tutti sia- 
mo tenuti a mettere a servizio i propri doni, in un rap- 
porto di comunione articolata e dinamica fra i vari mini- 
steri e carismi. In tal senso, la laicità, esprime dunque 
una dimensione peculiare di tutta la chiesa. Contro ogni 
atteggiamento clericocentrico, la chiesa, nella sua 
globalità, è quindi caratterizzata da tale rapporto positi= 
vo con la laicità. 

Proprio per questo, la fase che stiamo vivendo 
da pugina 
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segue în seco!     

Mi è stato chiesto di fare un saluto sulle pagine della 
Pietra, ora che il vescovo mi ha affiancato a don Luca 
Galigani come “vice-assistente” dell’A.C. diocesana. 

Rispondo volentieri a quest invito, ripensando 
anche alle sensazioni provate domenica $ ottobre a 
Montarioso nel corso della giornata unitaria di program 
‘mazione. Se il taglio con la realtà di San Gimignano 
non è stato indolore, è stato però molto bello ritrov 
nell’A_C. volti conosciuti; amici che hanno costituito un 

riferimento importante nel mio 
cammino di fede. 

Confrontarsi con persone che 
furono gli “animatori” ai miei 
primi campi-Giovanissimi al 

4 Vivo, riassaporare l'amicizia di 
vecchia data con “il Bezzo”, mi 
ha incoraggiato emi ha fattorin- 
graziare il Signore. Rivedere 
sone che dopo anni cd anni 
nonostante l'impegno della vita 
familiare, del lavoro, del rappor- 
to coi figli. hanno ancora viva 

la passione per l'Associazione (e 
soprattutto per la Chiesa c per il 
Regno) mi ha fatto pensare alla 
stupenda realtà della fedeltà e 

della perseveranza. 
Parlare di fedeltà, poi, mi ri- 

porta immediatamente all astenzione annuale, cioè al tema 
che accompagnerà, in sottofondo, tunta la vita dell’ Associe- 

zione duramte l’anno 2000-2001: “Sii senziri dell’uomo 
cercatori di Dio”. Si tratta di un richiamo (quanto mai prov 
videnziale, dopo le esperienze straordinarie legate al grande 
Giubileo del 2000) al valore dina fede vissutanellordinarietà 
dell'esperienza quotidiana. In fondo è proprio questo ilpri- 
mo “luogo teologico” in cui, attraverso la nostra povera per- 
sona, continua nella storia l’Incamazione di Cristo, che per 
primoci ha insegnato a valorizzare quanto perilmondo può 
apparire banale o insignificante 
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segue dalla prima pagina 
i dovrebbe indurre a ripensare cd attivare maggiormente 

una peculiare ministerialità laicale. Ciò vuol dir 
concorrere alla formazione di un chiesa che sia sempre 
più “chiesa dialogante”, al suo interno e con la realtà ad 
essa estema. La schematica contrapposizione tra “chie- 
sa docente” © “chiesa discente” deve essere 
definitivamente superata: tut, in forza della dignità bat- 
tesimale, siamo al tempo stesso chiesa che insegna e 
chiesa che impara, chiesa che riceve e chiesa che dona 
10 Spirito. Certo, oggi non è facile dire queste cose, per- 
ché nel duro confronto con la realtà sccolare la comuni- 
tà cristiana si percepisce debole e quindi viene diminui- 
ta la legittimità del confronto e del dialogo intero. Quan- 
to sono povere di dialogo le nostre comunità e com’ 

diventato difficile ormai dialogare anche tra credenti! 
Forse, come cristiani laici dobbiamo ancora fare 

i conti con una spiritualità che sia autenticamente laicale, 
enonsi accontenti di essere la semplice trasposizione di 
forme ed espressioni proprie di altre dimensioni 
vocazionali.. Una spiritualità laicale che si alimenti e 
trovi la sua autenticità nel vivere la vita professionale, 
sociale, culturale, familiare, ecc. Staccata da questo la 
nostra è una pseudo spiritualità. È su questa strada che 
dobbiamo andare avanti, cd è su questa strada che dob- 
biamo cercare di costruire insieme, con umiltà e pazien- 
za, senza la pretesa di avere già dci sistemi perfetti. 

L'adesione che ci accingiamo a festeggiare nel 
le nostre parrocchie îl prossimo $ dicembre, per la cele- 
brazione dell’Immacolata concezione, costituisce allora 
una significativa tappa all’intemo dî questo percorso: 
un importante momento per rinnovare gioiosamente, in 
questo anno giubilare, a noi stessi e alla comunità il sen- 
so della nostra appartenenza alla chiesa, anche in virtù 
del nostro essere associazione di laici, del nostro essere 

Azione Cattolica. 
Un'associazione, quella dell'AC, che ci aiuta a 

ribadire la convinzione e l’importanza di una presenza 
feconda all’interno della parrocchia, perché “non ci si 
salva da soli”. L’AC dunque non può prescindere dalle 
parrocchie, nel senso che non può non radicarsi nella 
vita delle persone, nella loro fitta ed intensa trama di 
relazioni quotidiane. 

Nella comunità parrocchiale AC sceglie, poi, 
di vivere la dimensione unitaria: il nostro Statuto ci dice 

chelascelta associativa unitaria è tesa a realizzare quel- 
la vita associativa un segno dell’unità della Chiesa in 
Cristo». Certo, l'impegno unitario non è mai un fatto 
compiuto né una realizzazione automatica. sso ci chie- 
de costantemente la capacità di metterci în discussione: 
richiedo a tutti e a ciascuno lo sforzo continuo di com- 
porre le esigenze del progetto unitario con l'esigenza di 
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interpretare le diversità di fano esistenti nell’associazio- 
ne. È ario quindi saperci educare ad un’autentica 
visione d’insicme nei confîvnti dell’associazione, con 
le sue articolazioni, e nei confronti della parrocchia e 
delle molteplici sensibilità e diversità che essa presenta 
al suo interno. 

Per questo in associazione si cerca di promuo- 
vere un impegno non occasionale a favore della forma. 
zione della persona: formazione che riveste una delle 
caratteristiche essenziali del nostro essere associativo. 
Potremmo dire che ’AC si identifica con il suo proget- 
10 formativo apostolico: cioè con un progetto formativo 
ed educativo unitario, rivolto alle persone, colte nelle 
loro particolari problematiche e condizioni di vita, af- 
finché esse sappiano farsi coerenti e credibili testimoni 
del messaggio evangelico. 

La verità è che di fronte alla varietà delle situa- 

zioni storiche non si può prescindere dalla fatica della 
mediazione. Vonrei che oggi sî tomnasse ad insistere con 
più forza sull’urgente bisogno dei laici nella chiesa: non 
i ‘laici dell'assenza’ intimisticamente ripiegati suse stes- 
si, né quelli della pura ‘presenza’, così ingenuamente 
disposti a credere che dalla fede discenda un unico mo- 
dello di società nella storia, bensì i cristiani della ‘me- 
diazione”: percostoro, entrambi i poli cultura e vange- 
lo, salvezza e storia — devono essere presi veramente sul 
serio nella loro reciproca autonomia. 
Ecco perché il primato della coscienza e la sua liber- 
tà, diventano un carattere specifico del nostro stile 
ssociativo. Perché per accogliere la fede coniugan- 

dola con la vita, per unire in una feconda circolarità 
il Vangelo e la cultura del nostro tempo, è necessa» 
rio dilatare lo “spazio della coscienza’. Percui, quan- 
to più complessa e conflittuale è la natura dei 
blemi, tanto maggiore dovrà essere la nostra solle- 
citudine e il nostro impegno a “formare la coscien- 
22”: è solo dalle sue profondità che potrà scaturire 
‘un adeguato stile ed arte dell’essere laici 

Luca Bezzini 
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DUE GIORNI DI 

PROGRAMMAZIONE 
PER RESPONSABILI 
  

Se si dovessero condensare 
in una parola tutti gli interventi e le 
sollecitazioni scaturite dalla due gior- 
ni di programmazione per Respon- 
sabili di AC chesi è conclusa dome» 
nica 8 ottobre u.s., la scelta non po- 
trebbe che essere una: la priorità del- 
l'impegno associativo in parrocchia. 

Non è una novità mal natu- 
rale proseguimento di tante riflessio- 
ni che, anche durante gli anni passa» 
ti, sono state svolte all'intemo della 

nostra associazione. 
È apparso chiaramente 

quanto sia importante investire, oggi, 
in termini di risorse associative, sulle 
nostre realtà parrocchiali. 

L'incontro con Cristiano 

Baldi, Segretario Regionale della AC 
Toscana, nei locali della parrocchia 
di S.Marziale a Colle val d'Elsa, ha 
fornito molti spunti di confronto in 
proposito. 

Tn che modo l’Azione Cat- 

tolica può essere un fermento impor- 
tante all’interno della pastorale 
diocesana, da cui la pastorale parroe- 
chiale naturalmente discende? Come 

poter valorizzare i frutti di questo 
Anno Santo, riuscendo a declinare le 
varie esperienze, perlopiù legate a 
momenti di grande incontro, secon- 
do lenonmali e quotidiane attività del 
lc comunità parrocchiali ? 

Diocesi e Parrocchia. 

ordinarietà e straordinarietà: sembra 
cheil compito che attende l'A.C. del 
2000 sia quello di fare sintesi, di riu- 

scire a dare un senso compiuto a tan- 
te esperienze apparentemente distin- 
tetra loro. 

La prova di quanto sia im- 
portante muoversi in questa direzio- 
ne si è avuta durante l’incontro as- 
sembleare della domenica presso il 
Centro Pastorale. 

I lavori dell’assemble; 

  

   

        

  

1 orroste 
2-4 noveare 
2 vovinmne 
26 novevBR 
1 ciao 
6 anno 

608 omose 

30 orronee 

28 sovemze 
8 DIcEMERE 
12 GmoaO 
2 GENNAIO 

APRILE - MAGGIO. 
6 nagGiO 

dadefinire 
tuono - SETTIMERE 
OFTONRE - NOVENSBRE 

2 orrosse 
23 picempE 

HO rimando 

n migio 
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CALENDARIO ASSOCIATIVO 2000 - 2001 

  

  

  

APPU 

  

INTAMENTI PIOCI 
Giubileo degli operatori pastorali 
Tre giorni sociale diocesana 
Convegno diocesano 

    

   
Giubileo dell'Arcidiocesi 
Gioraata mondiale della pace 
Chiusura del Giubileo in Cattedrale 

  

MENTI UNITARI 
Due giorni di programmazione peri responsabi 
fi associativi 
Consiglio diocesano 
Iricontri con presidenti parrocchiali 

  

Giornata dell’ AC - Festa dell'adesione 
Consiglio dioces 

Incontro di spirialità per 
Scuola associativa 

Consiglio diocesano 
Incontro pubblico pre-assemblea 
Assemblea diocesana 
Consiglio diocesano 
Incontri con le associazioni parrocchiali 
Incontro di spiritualità peri responsabili 

  

  ‘ponsabili 

  

  

Assemblee parrocchiali elettive 
AZIONE CATTOLICA DEI RAGAZZ 

  

Festa giubilare regionale ACR a Lucca 
Veglia în Cartodrale con il Vescovo - Giubileo 

diocesano dei Ragazzi 
Fsercizispiriuai perragazzi di Pe medina Pemina 
FESTA DELLA PACE (foraniale) 
Due giorni di formazione per animatori (insieme 

al semoRe Giovsn) 
FESTA DEGLI INCONTRI 
Incontri di formazione în preparazione dei cam- 
pi scuola estivi 
Incontro educatori ACR 

ivano - SETTEMBRE ATIVitÀ estiva 

  

dadefinin   

  

SaR 

marzo 

maizo 

GIUGNO - aGOSTO. 

vaGGiO 

SETTORE GIO: 

  

VANI 
Giormata di rilessione per GIOVANISSIMI, GIOVANI 
corovani ADUIM 
Esercizi spirituali per giovant al Vivo 
Esercizi spirituali per ciovaussi al Vivo 
Giomata di spiritualità per Giovasussna, aiovaI 

Due giorni di formazione per animatori (insieme 
AllACR) 

    

"8 Momento dî riflessione socio politico in ricordo di La Pira 
Attività estiva 

SETTORE ADI 
Giomata di ritiro per la reaza erà a Sicna (Pit 
tocchia di Certosa) 
Esercizi spirituali per Giovani ADULTI e Anvtri al 
Centro Tabor di Colle val d'Elsa 
Incontro con le famiglie dei ragazzi alla FESTA 
DELLA PACE 
Giornata di ritiro per la renza erÀ 

   1
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sono stati introdotti dalla relazio- 
ne del nostro Presidente, Luca 
Bezzini, in cui sono state richia- 
mate le linee essenziali del cam- 
mino fin qui percorso ed 
evidenziati i principali punti di ri- 
ferimento perl futuro della nostra 
associazione: 

- l’importanza e la conti- 
nua riscoperta della laicità, come 
spressione particolare e irrinun. 

ciabile del nostro essere cristiani 
impegnati nel mondo c nella Chi 
sa 

      

- lo studio e l’approfon 
mento del Concilio Vaticano IL. 

- la riscoperta del signifi- 
cato pieno della Spiritualità 
laicale, di una vita cristiana vissu- 
ta nella docilità allo Spirito Santo. 

Questi alcuni degli aspetti 
approfonditi 

  

  LA Frs 
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Alla relazione sono segui- 
ti i gruppi di studio, suddivisi se- 
condo le arce dell’impegno 
educativo della associazione 

(Adulti, Giovani, Ragazzi ) ed il 
gruppo dei Presidenti parrocchia- 
li, fino a giungere all'assemblea 
pomeridiana con la messa in co- 

‘mune delle varie riflessioni. 

Fra le molte formulate, 
due sono da evidenziare in modo 
particolare. 

La prima si riferisce al bi- 
sogno di una formazione adegua 
ta per i responsabili parrocchiali, 
in particolar modo per i presiden- 
ti. Riuscire a coinvolgere i presi 
denti parrocchiali in un percorso 
di conoscenza dell’associazione e 

di crescita personale nell’ottica di 
una specifica assunzione di re 
sponsabilità sarà non solo una del- 
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le sfide più importanti per la no- 
stra Azione Cattolica ma anche 

l’unica possibilità affinché essa 
possa crescere come uno strumen- 
to proficuo nelle diverse comunità. 

La seconda riguarda il ruo- 
lo dell’AC nella società 

Finora il cammino è stato 
molto faticoso, ma l'associazione, 
come tale, ha il dovere di ritagliarsi 
uno spazio di azione anche in que- 
sto ambito. 

Credere nell’importanza 
di una presenza associativa, in tal 
senso non limitata alle singole 

esperienze personali, sarà lo stimo» 

          

  

lo necessario per riuscire a svilup- 
cn 

  

pare sempre meglio questa di 
sione, 

Alessandro P: 

  

TA REGIONALE DELL’ACR 

  

All'inizio di questo anno associa 
tivo l'ACR ha organizzato in ogni 
regione italiana una “straordinaria 
occasione” per vivere il Giubileo: 
la Festa regionale ACR. 

Questa iniziativa, che ha 

visto coinvolti anche i ragazzi c gli 
educatori della Toscana, prendeva 
spunto dall'idea di fondo della Ini 
ziativa Annuale 1999/2000 e dal- 

l'annuncio che il Papa ha fatto a 
tutti i bambini e i ragazzi del mon- 
do il 2 gennaio, in occasione del 
giubileo dei ragazzi. Un “tema” 
che si riassumeva in alcune “pa- 
role chiave”: Pellegrinaggio, 
Apostoli di gioia, Incontro con 
chi è povero di gioia c Solidarie- 
tà. 

      

Così la partecipazione nu- 
merosa ed entusiasta della nostra 
Diocesi alla festa regionale 
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dell'ACR- che si è svolta a Lucca 

domenica 22 ottobre us. è stato 
un motivo per iniziare degnamen- 
te l'attività associativa, consenten- 
doci di portare slancio ed entu-   

siasmo nel nostro impegno quoti- 
diano in parrocchia.
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AD 
“Tenerezza: sogno di Dio per l'umanità” è il tema del campo 
suole pera terza età che si è svolto al Vivo d'Orcia dal 6 al 10 
agosto di questo anno, 

Celebrare Anno Giubilare è riscoprire Dio come te 
erezza-amiore: un Dio che ci ama di un amore infinito, che è 

voglie, ci accompagna nel nostro cart= 
mino, ci è vicino eni momenti di maggiore difficoltà, quando 
siamo più stanchi e scoraggiati, ci “prende in braccio”, come 
ricorde la famosa preghiera dell’anonimo brasiliano. 

Anche quest'anno iltema, nei quattro giorni del cam: 
po, è stato sviluppato in modo chiaro e lineare dal nostro ass 
stente Don Adelmo. Egli ha iniziato la riflessione precisando 
che cosa si debba intendere per tenerezza. 

Non è un atteggiamento sdolcinato e debole; al con- 
trario è forza, segno di maturità e vigore interiore. ssa nas 

   

     
ricordioso, checi 

      

  

  

dal desiderio di amare e di essere amati, è una conquista e uno 
sil di vita che si esprime nella piena accoglienza di se stessi e 

    

La tenerezza di Dio verso l'umanità è descritta nella 
Bibbia attraverso immagini diverse: Dio è padre, madre, sposo. 

La persona di Gesù è la piena rivelazione della ten 
rezza di Dio: è dalla parte di chi è in più in difficoltà (vedove, 

    

I CAMPISCUOLA ESTT 

  

Devo chiedervi scusa, ma in quanto reduce dalla Festa regionale 
4.CR. menricsco anche ora, mentre mi appresto a scrivere qual 
cosa sui campiseuola estivi, a togliermi dalla mente il ritomello 

della canzone che a Lucca domenica scorsa abbiamo cantato per 
tutto ilgiorno e cioè “Ti racconto la gioia, i racconto la grande 
gioia.” (echi era potrebbea questo punto continuare a cantare 
con me..), Allora mi sono derta bel anche se non sono qui per 
raccontarvi la gioia di Lucca, queste parole sono ugualmente 
azzeccate perchè comunque ho da raccontarvi una GRANDE 
GIOIA, ossia gioia vissute sperimentata dai ragazzi A_C-R. che 

anche quest’aimo hanno partecipato numerosi i campi scuola 
Fhbenesì diciamolo (tanto pergasarci un po” ericordare a tuti la 
nostra straordinaria bravura ed efficienza!!!) anche e soprattuto 
quest'anno fanno colmo di iniziative, feste ed inconti) l'équipe 
diocesana A.CR. è riuscita a portare a termine con immane 
fatica l’arduo compito di organizzare i campiscuola estivi, con- 
tribuendo così, in questo anno giubilare, a rendere per gli 
AC.Rini profondo e significativo l'incontro con gli tri e con 
Gesù. 

‘apirete bene, infatti, (equi preparatevi ai discorsi seri!!!) che 
il fine principale dei campi di quest'anno è stato proprio quello 

di farcapire ai ragazzi la GIOIA di cui il GIUBILEO ci parla, 
facendoli vivere momenti speciali di amicizia con i coetanei, 
con gli adulti e soprattutto con Gesù, E 
po scuola si è trasformato în un vero e proprio pellegrinaggi 
alla scoperta di se stessi, degl altri ed Gesù, pertrovare l’amore 
che LUi è venuto a donarci e per imparare a portarlo nella 
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JOLA TERZA ET. 

bambini, orfani... ha compassione di chi soffre, accoglie eper= 
dona i peccatori. 

1lculmine della rivelazione dea tencrevza di Dio per 
gi uomini si ha però sulla Crocenel dono totale di sè che G 
cite al Padre per la salvezza di tutta umanità. E° da Ti, da 
quellatto di tenerezza infinita, che nasce la Chiesa, la comunità 
di cristiani, chiamata a continuare la presenza di Cris 
storia e quindi ad essere “sacramento” della tenerezza di Dio, 
amando tutt li uomini di quello stesso amore con cui Gesù ha 
amato noi. 

Imomentidi riflessione e di ascolto si ono alternati a 
momenti di preghiera e di condivisione che hanno favorito la 
realizzazione di un buon clima di amicizia tai quasi 40 parteci- 
panti al camipo scuola. 

Vorrei, in questa occasione, ricordare con affetto 
Caterina Bianciardi, una “veterana” dei campi scuola, che ci ha 
Jasciti pertonare alla casa del Padre. Quando la salute lo per- 
metteva, partecipava sempre, con entusiasmo, agli incontri del- 
la 3° età e rimane presente nella mente di ciascuno di noi perla 
sua bontà e perquel suo sorriso dolce callegro che le iÎluminava 
spesso il viso cche, crediamo, non sì spegmnerà mai più. 

Lucia Salomone Rossi 
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nostra vita, gioiendone interiormente ed esteriormente. 
Comeal solito per aiutare i ragazzi in questo pellegrinaggio, ci 
siamo rimboceati le maniche e ci siamo sforzati di trovare cd 
inventare attività, giochi, store, letture bibliche ecc... (e qui 
permettetemi un altro momento autocelebrarivo per applaudi. 

  

re alle nostre capacità ercative veramente stratosferiche!!!) 
lo, però, penso che quello che sarà rimasto e che rimarrà a 
tutti questi ragazzi che con entusiasmo sono venuti al Vi 
Pemina, oltre (e forse di più) a ciò che noi “grandi” abbiamo 
tentato di dire con le nostre parole ee nostre proposte, sarà il 
ricordo di una BELLA esperienzadi amicizia, di condivisione 
e di protagonismo. 1 tanti amici incontrati, gli educatori che 

o hanno indicato la strada, i momenti in cui 
Gesù è sicuramente riuscito a farsi sentire vicino atutti hanno 
dato a quei 7 giorni di campo un sapore di COMUNITA? che 
difficilmente può esser dimentico e che, una volta assaporato, 
aiuta a scoprire il senso e la GIOIA della vita. 
Quindi, concludo lanciando un GRAZIE a quanti anche que- 
sil'anno si sono adoperati per a riuscita dei campi: a chi l'ha 
preparati, ma soprattutto a tutti sacerdoti, i giovani e gli adul- 
ti che, seppur spesso con sacrificio, sî sono messi ancora una 
volta a servizio dei ragazzi. 
Anzi, meglio. (© qui raggiungo davvero livelli altissimi di se- 
rictà!) vorrei finire afficandomi al Signore perchè continui a 
coltivarcin noi la voglia di portare la GIOIA ai più piccoli. W 
PA CRI 

  

      

  conîl loro csem    

  

Maddalena Becattel 
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ATTIVITÀ ESTIVA SETTORE GIOVANI 
  

Ormai è noto quasi tutti che 
quest'anno il classico Campo Giova- 
nni È stato sostituito da da un Percorso 
Giovani” (in più tappe di durata va- 
ria) dal titolo “Passi di gioia”. 

Per capire che significato ha 
avuto quest'esperienza, cominciamo 
col ricostruîme una breve cronaca. 

a ITAPPA, daltitolo “L’at- 
tesa” sî è svolta nella 
Donato. È stato un momento di pre- 
ghiera, con al centro i temi giubilari 
del riposo, del perdono, della libertà; 
di Gesù come nostro Giubileo; del- 
l'attesa del Regno. 

La Il TAPPA si è svolta al 
Vivo inuna 3 giornia fine luglio, tito- 
lo* L'accoglienza”. In particolare èsta- 
10 il momento dell'accoglienza della 
Croce delle GMG, una grossa croce 
di legno cheaaltermine dell’ Anno San- 
to dell’83 il Papa ha affidato ai giova 
ni perché la portassero în giro per il 
mondo, come segno di amore edi fra- 
tellanza nel nome di Cristo. La Croce, 
portata a Roma dai giovani di 
Mantova (ultima Diocesi che l'ha 
ospitata prima della GMG) ha fato 
tappa al Vivo ed è stata accolta nella 
nostra cappellina e portata poi nella 
chiesa del paese per un momento di 
preghiera con tutta la comunità (fra 
V'altro è stata massiccia la partecipa- 
zione del paese) 

La INI TAPPA (titolo “L’in- 
contro”) è stata la GMG di Roma, dal 
14 al 20 agosto, alla quale abbiamo 
partecipato con tanti giovani della Dio- 
cosî, celebrando il nostro Giubileo. 
Credo tutt sî siano farti un'idea della 
portata dell'evento, visto il risalto che 
gli hanno dato i mass-media. Chi ci 
hapartecipatosi limita solo ad aggiun- 
gere che non scorderà più le parole 
del Papa, parole cariche del peso del 
Ja responsabilità, ma anche della dol- 
cezza della speranza e della forza del- 
la profezia di chi con la sua vita ha 
testimoniato e testimonia di esserer 
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almente vicario di Cristo. 
La IV TAPPA, infine dal ti- 

tolo"Rimanere in Cristo”è stata un'al- 
tra 3 gioni svoltasi dall’ al 3 set- 
tembre che ha proposto come tema 
quello dell’ “ordinarietà” tema di qu 
stanno associativo appena iniziato € 
soprattutto tema caratterizzante della 
vocazione del laico. 

1° abbastanza evidente chel 
“Percorso” ruotava intomo alla GMG, 

che si è rivelata momento di eccezio- 
nale bellezza, ma che presenta per la 
sua costituzione alcuni rischi. Per 
esempio la straordinarietà dell’even- 
to può farsi” che rimanga, in una cer- 
ta misura isolato: un'esperienza bell 
sima, in un climasurreale, alla fine della 

quale però restano solo emozioni. 
Nel caos generale, può rive- 

larsi un'esperienza abbastanza debo- 
Je dal punto di vista spirituale e anche 
il Giubileo (e quindi i significato for- 
te dell'evento) è passato spesso in se. 
condo pianorispetto aquello che trop- 
po spesso è stato letto come un radu- 
no di massa, 

Credo che il grosso successo 
del “Percorso” siastato quello di con- 
tribuire 21 superamento di queste dif 
ficoltà, di aver inquadrato un’evento 
straordinario in un cammino che sal- 
vasse la completezza e fosse attento 
all'essenziale, secondo uno stile che 
ci è proprio e secondo quanto il Papa 
stesso ha indicato nella preparazione 

enella celebrazione della GMG, Giu- 

bilco dei giovani, 
Per “completezza” cd “essen- 

ziale” mi riferisco per esempio alla 
PREGHIERA (“Siate contemplativi 
© amanti della preghiera” - Giovanni 
Paolo Il, Messaggio in occasione del- 
la XV Giomata Mondiale della 
Gioventu°), Tutto il “Percorso Giova- 

ni” ha avuto nella preghiera un ele- 
mento fondante. Ci sono stati poi 
momenti particolari, come la I TAP- 
PA, le preghiere con la Croce delle 

        

GMG, la Veglia di Tor Vergata, la 
riscoperta di testimoni (come Lazzati) 
nella IV'TAPPA. 

Penso poi al SACRIFICIO 
(durante la Veglia il Santo Padre ha 

ricordato il martirio: “..] il martirio 
di chi, oggi come icri, è chiamato ad 
andare contro corrente per seguire il 
Maestro divino [... Forse a voi non 
sarà chiesto il sangue, ma la fedeltà a 
Cristo certamente sì! Una fedeltà da 

vivere nelle situazioni di ogni gior- 
n0..”°). La II TAPPA è stata proprio 
unmomentoperriletteresullacroce sulla 
sua importanza nella vita del Cristiano, 

Penso infine allo STUDIO e 
all'AZIONE (“Oggi siete qui conve- 
nuti per affermare che nel nuovo se- 
colo voi non vi presterete ad essere 
stumenti i violenza e distruzione; 
fenderete la pace, pagando anche di 
persona se necessario. Voi non vi ras- 
segnerete ad un mondo in cui altri 
seri umani muoîno dî fame, restano 
analfabeti, mancano di lavoro. Voi di. 
fonderete la vita in ogni momento del 
suo sviluppo terreno, vi sforzereie con 
ogni vostra energia di rendere questa 
terra sempre più abitabile per tutt” 

Giovanni Paolo IT - messaggio durante 
la Veglia di Tor Vergata). Lo studio e 

l’azione che hanno costituita l’ogget- 
to di riflessione della IV TAPPA, in 
ui abbiamo, fra laltro provato a to 
vare piste concrete per il lavoro dei 
gruppi parrocchiali giovani e giova- 
nissimi. 

Il “Percorso Giovani” è sta- 

to, in fondo, uno strumento per cele- 
brare il Giubileo inmodo pieno, è sta- 
to, nelle sua completezza il nostro 
Giubileo, 
Vogliamo ringraziare il Signore per 
questa esperienza, è preghiamo che ci 
aiuti a realizzare l'invito del Santo Pa- 

dre: “Giovani di ogni continente, non 
abbiate paura di essere i santi del nuo- 
vomillennio!”. 

  

   

   

  

    

  

    

    

  

Stefano Rossi
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CAMPONE UNITARIO 

Vivo D’ORciA, 4-8 Acosto 2000 
Anche quest'anno il Cam- 

po associativo per Responsabili 
diocesani e parrocchiali è stato or- 
ganizzato în. collaborazione con 
"Ufficio Diocesano per la Pasto 

rale Sociale e il Lavoro. 
Ii programma prevedeva 

uma relazione introduttiva di Fran- 
co Miano (docente presso la sccon: 
da Università di Roma e responsa 
bile dell’ Istituto Bachelet dell'AC) 
sul tema del cambiamento cultu- 

  

    

      

  

rale. 
La relazione ha in partico- 

lare posto in evidenza che il pro- 
blema essenziale del nostro tempo 
è quello di risituare l'annuncio del 
Vangelo nella nostra società: sc è 
vero infatti che siamo in tempo di 
crisi, è pur vero che si tratta di un 
tempo particolarmente fecondo, 
visto che la mancanza di strutture 
stabili e di sicurezze favorisce e sti- 
mola la ricer 

Di fronte alle tematiche 
emergenti nel cambiamento in atto 
(dalla rivoluzione digitale all’eco- 
logia, dai problemi legati alla de- 
mocrazia c alla globalizzazione a 
quelli della comunicazione e del 
dialogo interreligioso) si pone per 
i credenti e per la comunità eccle- 
siale la necessità di un rinnovato 
discemimento spirituale per osser- 
vare il tempo presente avendo la 
ungimiranza di andare oltre: la co- 
munità ecelesiale non può essere 
fuori della storia, nè contro, nè 
questrata da essa. Per evitare il 
conformismo imperante c'è biso- 
gno di un rinnovato senso di re- 
sponsabilità e di un recupero delle 
proprie radi 

          

Nel programma del Cam- 
po era inserita una sperimenta: 
di discernimento comunitario che 

  

ione 

  

  

è stata guidata da Aureliano Ingle- 
si il quale, partendo da una citazio- 
ne di Alici ( dal libro “Con le lam- 

pade accese”) e ricordando che il 
discemimento è il punto di salda- 
tura fra impegno nella storia e 
telligenza della fede, fa rilevare 
come al credente occorra non solo 

una mediazione culturale per poter 
incarnare la fede, ma anche una 
mediazione teologica per poter in- 
terpretare la Parola e una mediazi 
ne ecclesiale per compiere scelte 
comunitarie. 

Se è compito del cristiano 
{come afferma ancora Alici) “se- 

guire il cammino della verità spor- 
gendosi oltre il muro della storia” 
& necessaria una capacità di lettura 
in profondità del cambiamento in 
atto e la consapevolezza che ogni 
volontà/ possibilità di guidare in 
modo precostituito tale cambia- 
mento ( cioè un approccio ideolo- 
gico) non è più concepibile. 

Rifacendosi alla GS (44) è 
stato ricordato che il discernimen- 

to è a servizio di un più autentico 
annuncio evangelico. In questa pro- 
spettiva i laici possono essere an- 
tenne sensibili per i luoghi cecle- 

            

siali del discemimento comunit: 
rio, accogliendo la sfida della di 
mensione popolare della fede e la 
consapevolezza di poter influire 
sulla mentalità e sulla metodologia 
interpretativa comune: il metodo 
del discernimento prevede non solo 
che le scelte siano coerenti con i 
valori evangelici e con le esigenze 
concrete degli nomini, ma richiede 
che anche gli strumenti usati siano 
coerenti con le scelte. 

La Jettura dei segni dei 
tempi, cioè il conoscere e compren- 
dere il mondo in cui viviamo (le 
attese e le aspirazioni nella loro in- 
dole drammatica), ci dovrebbe sti- 
molare ad assumere le nostre re- 
sponsabilità: S.Caterina ci sugge- 
risce che le cose di cui siamo re- 
sponsabili debbono essere trattate 
da noi come “cose prestate” 

Sulla base di tale premes- 
sa si è sviluppata una discussione 
sulla situazione di cambiamento in 

cui ci troviamo e su quelle che ogni 
partecipante ha rilevato come ca- 
ratteristiche significative del nostro 
tempo, da cui è emerso un quadro 
abbastanza ampio e particolareg- 
giato delle prospettive di impegno 
comunitarie e personali 
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Don Antonio Cecconi 
(vice direttore nazionale della 
Caritas italiana), tracciando un 

percorso attraverso il Vangelo di 
Luca ha messo in luce che il cri- 
stianesimo deve recuperare la di- 
mensione della liberazione insita 
nella “buona notizia” annunciata 
(Lc4,1655; 6,2055): il povero è co- 
lui che viene salvato da Dio, perchè 
nessun altro lo salva; mentre ricco 
è colui che pensa di salvarsi da sé, 
‘magari con i beni che possiede. 

La vita dell’uomo però 
non dipende solo da lui; tanto 
meno dai suoi beni e l'uso che di 

È fa deve essere accorto 
Tl relatore partendo dal- 

V'etimologia di elemosina (cioè 
aver pietà) c facendo presente che 
Dio ha avuto pietà dell’uomo a te 
punto da donare suo Figlio, ha poi 
messo in evidenza come la primi 
tiva comunità cristiana descritta 

negli Atti era in sintonia 

(sympatheia ) con il popolo. Da 
questi due concetti deriva uno stile 
che dovrebbe contraddistinguere 
anche oggi le nostre comunità. 

Nella seconda parte del- 
l'intervento è passato ad analizza. 
re la situazione italiana, ricordan- 
do che un 10% circa della popola- 
zione italiana si trova in una con- 

dizione di povertà ; ma si tratta di 
un fenomeno complesso che non 
è solo economico, in quanto certe 
povertà convivono con situazioni 
economiche e culturali medio-alte, 
ma assume facce diverse: 
emarginazione, devianza 
deprivazione, esclusione socia- 

le. 

      

  

  

  

  

   

  

Nelle sue conclusioni il 
relatore, citando Mons. Chiavacci, 
Tia formulato due regole per un uso 
corretto dei beni: non cercare di 
arricchirsi, se ciò che si possiede 
è sufficiente e condividere i pro- 
pri beni con gli altri. Ha poi fatto 
presente che esistono una serie di 
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iniziative, come il commercio 
equo e solidale e la banca etica 
che, se anche non erceranno una 

vera e propria economia alternati 
va, potranno almeno farne nasce- 
re una alterativa della presente, 
attraverso una strategia che si può 
definre come “lillipuziana”. 

Il Prof. Giuseppe Cattu- 
ri (Università di Siena) ha poi 
affrontato il tema del cambiamen- 
to economico, sviluppando la ri- 
flessione a partire dal punto di vi- 
sta delle realtà aziendali che ope- 
rano come soggetti economici. 

Sotto questo profilo dopo 
un confronto fra le diverse “teo- 
rie” ha sottolineato la logica di 
fondo della te rganicistica 
che, rifacendosi alla biologia, vede 
l'azienda come un organismo vi- 
vente centrato sul protagonismo 
dell’uomo c assume una propria 
fisionomia e presenta dei propri 
valori. 

  

      

In questa ottica l'azienda 
vive e comunica secondo un pro- 
prio codice, ed è capace di memo- 
rizzare gli eventi (il contare, il 
sommare rappresenta un processo 
storico); così un'azienda vitale si 
adatta alle situazioni ambientali e 
cerca di dominarle în quanto co- 
stretta a cavalcare il cambiamento 
per non morire, reagendo in ma- 
niera dinamica e divenendo capa- 
ce di fare previsioni. 

Si viene così a creare una 
cultura aziendale che è legata al 
bene “fabbricato” o al servizio 
“reso”, nei quali si rappresenta la 
sintesi dei valori aziendali. 

Il bilancio di esercizio 
mette quindi in luce il dato attua- 
le, che è la sintesi storica ma offre 
anche la prospettiva futura, pur se 
questa nasce nell'ottica del pro- 
prietario e non esprime la realtà 
aziendale nel suo insieme. Il bi 
lancio economico infatti non è suf- 

ficiente in quanto non tutto è 
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rappresentabile in forma moneta- 
ria (vedi per cs. il bilancio ambien- 
tale ed il bilancio sociale ) ed in 
modo particolare una considera 
zione a parte è richiesta dalla pro- 
fessionalità dei dipendenti 

Ti conto economico di una 
azienda appare come un incontro” 
scontro fia la cultura aziendale e 
la cultura antropologica dell’am- 
biente: i costi infatti costituisco- 

no l'utilizzo di valori assemblati, 

che danno risultati; i ricavi sono 

fa condivisione da parte del mer- 
cato dei beni/ valori prodotti dal- 
l'azienda, 

D’altra parte all’interno 
del sistema economico generale, 
vediamo che alla globalizzazione 
tendenziale si comrappongono al- 
tri orientamenti: localismo e 
tipicità dei prodotti, che rispondo- 
no alla personalizzazione dei bi 

i dife- 

        

  

          

sogni; esigenze crescenti 
sa del patrimonio ambientale, nel- 
la prospettiva di un sviluppo 
“compatibile”: un crescente biso- 
gno di etica della responsabilità. 
che vuole rispondere ad 
angoscianti domande sugli effetti 
prodotti dalle azioni umane. 

In una simile situazione 
trova spazio una modema profe- 
zia che chiede di rallentare la ve- 

locità delle risposte da dare, esige 
la verifica della veridicità delle ri- 

sposte ricevute, pone il problema 
di valutare gli effetti delle scelte, 
di attendere e riflettere, di recupe- 
rare il tempo come “distensione 
dell'animo”, di acquisire la con- 
vinzione di vivere un'esperienza 

  

  

A conclusione dei lavori 

don Giovanni Soldani ha tra 
giato un quadro della situazione 
diocesana e delle prospettive pa- 
storali nel campo culturale, cco- 
nomico e sociale che mostra le se- 
guenti caratteristiche: 
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un lento processo di trasformazioni 
sotto i profilo religioso chesta segnan 
do profondamente il nostro territorio: 

le appartenenze del singolo diventano 
molteplici, la pratica religiosa si atte 
sta sul 10-15%, le comvivenze e î di 
vorzi raggiungono il 20-30%, nelle 
parrocchie si fa fatica a creare rela 
ioni. iltemPo libero viene speso inam- 

biti diversi rispetto a quelli radiziona: 
li di quartiere - puese” parrocchia 
famiglia; un cambiamento della real- 
tà economica e sociale în cui si nota 
fra l'altro una crescente crisi delle ap. 
partenenze politiche ed un progressi- 
vo frantumarsi dell'identificazione 

complessiva. Qui, alla Chiesa, si pone 
la sfida di riappropriarsi del “servi- 
zio” al popolo, evitando sia la tenta: 

zione della cericalizazionesia lapro 
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gressiva marginalizzazione, 
una difficoltà a prevedere e prevenire 
le situazioni in evoluzione: in partico 
lare vengono sempre di più a mancare 
i sacerdoti e si sperimenta l’opporta 
nità di recuperare la ministerialità dei 

  

laici 
fedeli nell’evangeli 
marginalizzazione temuta rischia di 
creare una psicologia del perdente, 
mentre la nostra diocesi mostra inve 
ce notevoli potenzialità ed anche le 

una vera corresponsabilità dei 

  

ione.La 

  

   

  

un diffiso bisogno religioso riemerge 
in tutto l popolo di Dio, con due ten 
denze pastorali che si confrontano 
(quellache vede prioritario l'accontra: 
mento del servizi 

  

0 în alcune parroe 

IL Consiglio DiocesANO 
  

Nella sua riunione del 25 settem- 
bre u.s., il Consiglio diocesano del- 
la associazione dopo un momen- 

to introduttivo di riflessione spiri- 
tuale dettata dall’Assistente - ha 
trattato i vari argomenti all’o.d.g. 

Anzitutto la presentazione 
da parte della Presidenza del vice 
Assistente Diocesano Don Massi- 

mo Meioli, da poco nominato dal 

Vescovo, che affiancherà Don Luca 

nel servizio ministeriale all’asso- 
ciazione. 

Don Massimo, che è stato 

accolto con calore dal Consiglio 

diocesano, ha quindi rivolto al Con- 
siglio stesso il suo saluto che , at- 
traverso questo giornale, ha poi 
voluto estendere a tutta l’associa- 

zione. 

  

  

  

   

    

TI Consiglio è passato quin- 
di ad una prima valutazione della 

attività estiva, che avrà opportuno 
seguito in vista dei futuri impegni: 
su questo giornale sono illustrate 

alcune delle attività svolte, con par- 
ticolare riferimento al Campo 
la per i Responsabili diocesani e 
Parrocchiali 

Il Consiglio ha poi affron- 
tato nei dettagli la preparazione 
della due giorni sulla programma: 
zione associativa, prevista per i 
giorni 6 e $ ottobre. 

  

uo 

Im una successiva riunione, 

tenutasi il 30 ottobre, il Consiglio 
‘a definito il Programma diocesano 
perl’anno sociale 2000/2001, di cui 

si riporta in altra parte del giornale 
il relativo Calendario dellevarie ini- 
ziative. 

Nella stessa riunione, il 

Consiglio ha anche approvato gli 
indirizzi per il progetto relativo al 
completamento dei lavori di 
ristrutturazione della casa del Vivo 
d'Orcia. 

    

  
  

Aureliano Inglesi 
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ce quella che considera di centralo 
importanza l'attenzione al territorio) 
eche dovrebbero opportunamente tro- 
vare una nuova e utile sintesi 
Chiudendo il suo intervento, Don Gio- 

vanni ha ilustrato la bozza di program- 
madella “settimana sociale dei cattoli- 

i senesi” che si terrà dal 3 al 5 novem- 

breprossimi e chesi organizzerà intor- 
noatreambit: il cambiamento econo- 
mico; il cambiamento politico; il cam- 

    

biamento culturale. 
Paolo Zanieri e Aureliano Ingles 

  

NE. 

È in preparazione în collaborazio 
ne con l'ufficio PSI la stesura de 

niegrali dei lavori del 

  

gli atti 
Campon 

  

  

A proposito di laici e 
laicità nella Chiesa 

Il terna della presenza e dell'impegno 
dei laici nella Chiesa è spesso oggi 

di non sempre univoche valutazioni 
    

È' comunque un argomento 
su cui l'Associazione (anche a livello 
diocesano) ha aperto una prospettiva 
di approfondimento sia sul versante dell 
servizio all’interno della Comunità Fe- 
clesiale sta su quello della festimonian- 

2a di vita nella società civile. 
Proponiamo due stimoli di ri- 

flessione: 
da una parte la motivazione 

che la liturgia deile ore propone - il 20 
settembre - pera “memoria” dei santi 
Andrea Kim Taegon, sacerdote, e Pa- 

olo Chong Hasang 
e compagni martiri= “Perl'apostolato 
di alcuni laici a fede cristiana entrò in 
Corca agli inizi del secolo XVII. Pur 
senza la presenza dei pastori, s 
una forte e fervorosa comuni 

ta e coltivata quasi unicamente da laici 
fino all’anro 1836, quando i primi mis- 
sionari provenienti dalla Francia sì in- 
trodussero segretamente nella regione. 

  

      

  

dall'altra la recente proclamazione di 
Thomas More quale protettore dei 
“politici”. 
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GIUBILEO DELLA TERZA ETÀ 

Roma — 17 SETTEMBRE 2000 

Domenica 17 settembre u.s. si è celebrato in Piazza 
Pietro a Roma il Giubileo della terza età. 

  

La celebrazione liturgica, presieduta dal S 
Padre, è stata introdotta da una preparazione spir 
tuale che includeva la lettura di brani tratti dalla Let- 
tera del Santo Padre agli Anziani e canti appropriati 
intercalati da tre testimonianze: una coppia di sposi, 
cui era affidato il tema “invecchiare insieme nel- 
l’amore”; un gruppo di bambini, che dovevano in 
dirizzare delle “lettere ai nonni”: una madre di fa- 
miglia che esprimeva una esperienza ditrasmissione 
della fede” ai propri figli esercitata in condizioni di 
rischio e di difficoltà. 

    

La testimonianza come coppia di sposi è sta- 
ta richiesta ai nostri amici Aureliano e Giulietta In- 
glesi ai quali, ritenendo di fare cosa utile e gradita ai 
nostri soci ed amici, abbiamo chiesto di pubblicare 

il testo della testimonianza da loro espressa nell’o: 
casione, che qui di seguito riportiamo: 

amo Giulietta e Aureliano Inglesi, di 
Sicna; siamo sposati da quarantadue anni, non ab- 
biamo avuti figli. 

Fin da giovanissimi abbiamo cercato di ser- 

vire la Chiesa mediante una partecipazione ininter- 
rotta, esercitata in vari modi, all'attività dell’Azio- 
ne Cattolica. 

Già dai primi anni del nostro matrimonio 
abbiamo potuto riflettere, insieme ad altri 
ciazione e nella comunità ecclesiale, sulla visione 
di amore reciproco e di comune servizio che si apre 
all'impegno degli sposi cristiani, chiamati come tali 
a dare il loro dono specifico alla edificazione della 
Chiesa e alla vita della società. 

Abbiamo sempre ritenuto, anche quando la 
mentalità corrente vi si opponeva, che - pur non 
avendo figli - al Sacramento del Matrimonio che ci 
unisce dovesse riconoscersi una più ampia compren- 
sione e dimensione ecelesiale. 

Così, quando l'insegnamento della Chiesa 
ha esplicitamente convalidato il Sacramento che 
unisce una coppia di credenti come “ministero” ed 
il matrimonio cristiano come “dono” per gli altri, ci 
siamo sentiti grati ma anche ammessi a parlare nella 
Chiesa come “coniugi”, a farci portatori di messag- 
gi pertinenti con la nostra condizione di sposi. 
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in asso- 

      

   

      

Abbiamo infatti compreso che tutti gli spo- 
si cristiani di qualunque età, che abbiano 0 non ab- 
biano figli, in qualunque momento e situazione, 
possono e devono avere una vita coniugale “sacra- 
mentale”, e quindi “feconda”: che si dilata e si co- 
munica, perché il termine di riferimento è Amore, 
perché gli sposi sono un “segno” dell'Alleanza fra 
Dio e l’umanità c della Sua fedeltà, sono espressio- 

Le di una profezia, sono una testimonianza della 
comunione Trinitaria 

Siamo invecchiati insieme, volendo ciaseu- 
no il bene dell’altro, intrecciando lc nostre vite con 

quelle di tante persone, ricevendo più doni di quan- 
ti potessimo offrire, cercando in qualche modo 
di condividere anche gli impegni che ci sono stati 
richiesti come singoli. 

            

Così, nel procedere giorno dopo giorno nella 
nostra vita coniugale, abbiamo potuto condividere 
in particolare: 
= l'esperienza della ripicità che è propria del rap- 

porto coniugale, in quanto segno della novità 
cristiana del matrimonio, come contributo 

   



Dicembre 2000 

insostituibile al discemimen- 
to evangelico delle situa; 
e delle culture, quale strumen- 

to di umanizzazione di ogni 

altro rapporto di cui gli sposi 
siano parte: perché dialogo, 
accoglienza, ospitalità, servi- 
zio molteplice alla vita ed alla 
promozione umana sono tutte 
realtà da vivere în sintonia, per 
una coppia di sposi; 

- abbiamo sperimentato îl rap- 
porto fra coniugalità (la cop- 
pia) e famigliarità, cioè il 
fondamento che l'unione sa- 

cramentale di un uomo e di 
una donna pone alla base del- 
Ja comunità familiare c al suo 
dialogo salvifico con il mon- 
d 

- abbiamo verificato alcuni 
aspetti della dimensione 
vocazionale del matrimonio, 

che non è una realtà umana 
“benedetta” da Dio, bensì è 
parte integrante del progetto di 
Dio sull’uomo, del Suo dise- 
gno di salvezza, e abbiamo 

maturato insieme la presa di 
coscienza della diretta parte- 
cipazione come coniugi al pro- 
getto attraverso il quale Dio 
salva, nella concretezza del vi- 
vere quotidiano. 

mi 

  

  

  

      

Ci piacerebbe essere ricor- 
dati un pò come Aquila e 
Priscilla, di cui Paolo scriveva 
ai Romani: 

Salutate Prisca e Aquila, mici col- 
laboratori in Cristo Gesù. ....safu- 
tate anche la comunità che si riuni- 
sce nella loro casa. (Rm. 16,3. 5); 
vorremmo poter apparire, insieme, 
una cosa sola: ... come albero pian- 
tato lungo corsi d’acqua, che darà 
frutto a suo tempo” (Sal. 1,3) 

    

    

   

Giubileo degli anziani 
17 settembre 2000 

Roma, 

NOTE CULTURALI LA PIETRA 

  

UNA PORTA APERTA, PER DOVE? 
  

  La “tre giorni” sulla politica, che si èsvolta quest'anno nel mese di 
iugno presso il seminario di Montarioso, voleva essere una occasione di 
scambio e di riflessione sui percorsi e sulle motivazioni possibili, per 
siderare la politica come luogo privilegiato di impegno nella storia. 

    

on- 

E profonda infatti la convinzione che è necessario rifondare la 
politica su basi etiche, e questo interpella con forza anche la fede cristiana: 
Fede e politica giocano tra loro un rapporto di fecondità e dî inveramento 
reciproco. 

Abbiamo dato inizio all'esperienza con un una riflessione di taglio 
tcologico e biblico per esplicitare le ragioni teologiche di un impegno poli- 
tico del cristiano. Il pensicro sociale della Chiesa parte dalla bibbia, il centro 
del messaggio biblico è che Dio scende, si rivela quando si fa forte il grido 
degli oppressi e quando ascolta il gemito delle persone che non hanno forza 
perandare avanti. Inoltre la memoria pericolosa e inquietante della passione 
di Gesù ci chiama alla responsabilità: “tutti siamo responsabili di tutti” (Fr. 
A. Paoli). 

Nel contributo di Mons. Giordano Frosini ‘n ascolto del Padre, pro- 
agonisti nella storia” è stato evidenziato come all'interno della comunità 
ecclesiale del post-concilio, il pensiero sociale della Chiesa è tutto incentra- 
to su: 

     

  

   
    

il concetto di persona, “la quinta essenza del Vangelo”, dal quale nasco- 
no i principi di sussidiarietà e dî solidarietà; 

l'insostituibile compito dei laici, vomini di chiesa sulle frontiere del 
mondo. Non ricercatori dell'abito bianco, ma fedeli alla terra e all'uo- 

mo, nella professione, nell’insegnamento e nella politica “la più nobile 
delle attività dello Spirito umano “... (La Pira) 

    

  

Nella seconda riflessione - con il Dott. Vincenzo Passerini (Presidente 
dell’Associazione LA ROSA BIANCA) “La politica fra «regole» e «valo 
ri»"- è stato riafRrmato come uno spazio centrale del servizio alla politi» 

‘a, ultimamente troppo spesso disdetto, sia la cultura: cioè l'insieme dei 
valori, dei comportamenti, degli orientamenti vitali che caratterizzano il 

rimento di singoli e di gruppi 

  

  

    

    Sulla qualità della cultura, sulla chiarezza di ciò che è cristiano e di ciò 
che non lo è, sul riconoscerci limite e la precarietà delle scienze umane da 
unire al dato biblico (che spinge sempre verso una esigenza di giustizia per 
Jecategorie dei poveri, degli umili...) sulla mediazione razionale fatta con 
rigore dottrinale e morale e nutrita dal disinteresse della Chiesa come dato 
costitutivo (perché non si fa politica per difendere gli interessi della Chie- 
sa), si colloca il riferimento del cristiano in politica. Il cristiano che si impe- 
gna in politica sa che tutto è provvisorio e dalla sua azione deve emergere 
che vive la città terrena sapendo di appartenere alla città celeste. Si deve 
‘comportare come un viaggiatore in una stanza di albergo: pronto a lasciarci 
la valigetta, ma senza portare via l’argenteria (capacità di distacco). 

        

Infine lon. Avv. Mino Martinazzoli ci ha presentato lo scenario che 
si scorge al di là della “porta aperta” c cosa significhi “Fare politica 

  

  
I
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da cristiani”. Ecco alcuni spunti tratti dalla sua relazione: 
la globalizzazione ha messo in crisi gli stati nazio- 
nali, con la supremazia del potere economico sul 
potere politico. La stessa «solidarietà» rischia di 
diventare l'ospedale da campo in cui si curano i fe- 
riti della guerra economica. Occorre essere capaci 
di costruire una politica che sappia reinventare lo 
strumento del diritto e che sia transnazionale, cioè 
che sappia sviluppare reti rasnazionali, in una pro- 
spettiva sovranazionie, nell’ottica di un Furopa fè- 
derale; 

    

la necessità di 

  

yvernare îl processo produce il di- 
vario fra il calo demografico europeo (di cui l'Italia 
è tristemente al primo posto) con l’aumento nel re 
sto del mondo; 
il dovere di rimanere fedeli alle ragioni dell’espe- 
rienza cristiana, che ci porta all'esigenza di tutelare 
Ja memoria della compassione: uno dei drammi di 

E tu, Betlemme di Efrata, così piccola tra i capoluo 
ghi di Giuda, da te mi uscirà Colui che dovrà regnare 
su Israele” MicheaS,1. “Da Nazaret può mai venire 
qualcosa di buono?” Giovanni 1,46. “Non è costui i 
carpentiere, i figlio di Maria?” | Marco 6,3). 

“Sui sentieri dell’uomo...gereatori di Dio” si- 
gpifica allora che l'incontro tra le due dimensioni del 
l'unica realtà che vale davvero per l’uomo - amare Dio 
e amare fratelli - si gioca a partire da ciò che è piccolo, 
che non appare, che non fà rumore (Benedetta Bianchi 

Porro diceva: “La Carità è miope: guarda vicino”). Quan- 
to più capiremo questo, tanto più crescerà ilriferimento e 

l'unione con l'unico Maestro ingradodi insegnarci ogni gior- 
nodov'èiltesoro, l'essenziale perla nostra esistenza: callo- 
ra - credo - potremo anche “rovesciare” la fiase-guida del- 
l'anno in questo modo: “Sui sentieri di Dio, cercatori del- 
L'uomo”. (“n realtà solo nel misiero del Verbo incarnato 
trova vera luce il mistero dell'uomo, [ ...] Cristo, che è il 
iniovo Adamo, luomo nuovo, rivelando il mistero del Pa 
de e del suo amore svela anche pienamente l'uomo a se 
stesso, o gli manifesta lasualtissima vocazione.” Gaudium 
etSpes22. Percui... “Non c'è nulla di veramente umano 
che non trovi cco nel cuore dei discepoli di Cristo!” GS,1). 

Per vivere tutto questo, è la frase stessa scelta perl” 
“attenzione annuale“ che ci offre due suggestioni importan- 
ti: mettersi SUI SENTIERI (e questo significa aprirsi al dia- 
logo, nonistare fermi, mettersi in cammino, essere missiona- 

ri; forse percorrere con fitica e con fantasia vie muove finora 
inesplorate) ed essere CERCATORI (mai arivati; ogni gior- 
no bisognosi di ripartire e dî rinnovarsi, Consci della nostra 
dipendenza radicale dall'Alto e dagli altri della nostra in- 
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questo tempo è il non riuscire  interiorizzare la pro- 
pria memoria storica. 
Come associazione di iaici non possiamo non l 
sciarci interpellare da tutto ciò e uno dei nostri com 
piti è creare sempre più spazi e luoghi di confronto, 
lasciare quindi ”aperte le porte” dello studio, del 

   

  

Altro compito dell’associazione, è guardare ar 
ra più da vicino i fatt della politica, confrontarsi. su 
questi, farsi, per dirla con Dossetti, “sentinelle” del mo- 
mento presente. 

  

‘o 

La nostra associazione, avrà reso un servizio alla 
società civile e quindi allVUOMO, se non abbasserà la 
guardia, ma se anzisi farà vigile perché le regole della 
democrazia continuino ad animare la convivenza civile. 

Alessandro c Simonetta 

sufficienza a noi stessi, del nostro bisogno permanente dî 
conversione. Significa anche sapersi meravigliare ogni gior- 
n0; siper vivere, nello Spirito, lordinarietà come qualcosa 

di straordinario, mai banale e ripetitivo). 
In conereto, come Associazione diocesana, quali 

“sentieri” percomere per vivere fino in fondo. tema annua 
:? Mi vengono inmente queste priorità: fareturtoil possibi- 

Je per rinvigorire le associazioni parrocchiali, che costitui- 
scono la “quotidianità” dell’A.C. , dando ad esempio mag: 

giore attenzione ai presidenti parrocchiali e sollecitando la 
Joro creatività e partecipazione, perché non sia solo il centro 
diocesano che offîe spunti e proposte, ma ci sia anche il 
movimento inverso; 

crescere nello spirito di comunione è di collabora 
zioneconi vari organismi e uffici pastorali diocesani, 
per essere presenti con la nostrà identità e specificità 

là dove si intesse la trama del cammino feriale del- 
1a nostra Chiesa del dopo-Giubilco; 
crescere, come singoli e come Associazione, nel-- 
l'impegno di apertura, di dialogo e di “simpatia” 
nei confronti di ogni persona, credente o meno, 
ricercando se possibile una presenza ancor più 
incisiva e profetica, che sappia leggere în pro- 
fondità la realtà sociale delle nostre città, valo- 
rizzando tutto ciò che è buono ma anche demun- 
ciando apertamente e senza timori quello che va 
contro l’uomo. 
Buon cammino a tutti, dunque. Sicuri che se, di- 

menticando noi stessi, ci metteremo davvero sui sentie- 
ri dell’uomo, giungeremo a incontrare Dio! 

  

  

    

     

    

      

don Massimo Mcioli


